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Maristella Iervasi

ROMA «Signori passeggeri, è il coman-
dande che vi parla. Restate calmi e se-
duti ai vostri posti. Dobbiamo tornare
a Roma. Non possiamo atterrare a Pa-
lermo...». Sguardi sgomenti e attimi di
panico tra i 24 passeggeri del volo Alita-
lia Az 1175 diretto a Palermo. C’è chi
ha fatto gli scongiuri e chi ha sudato
freddo. Ma, alla fine, dopo l’atterrag-
gio d’emergenza a Fiumicino hanno
tutti applaudito il comandante: «Bra-
vo, bravo...».

L’MD 80 era partito ieri mattina
alle 7.05 dallo scalo romano. A bordo
trenta persone, tutte adulte: 24 passeg-
geri e 6 componenti dell’equipaggio.
Nonchè un carico di materiale radioat-
tivo ospedaliero. Un volo «felice», fino
alla vista della «montagna maledetta»,
la Montagna Longa, contro la quale il
5 maggio del 1972 si schiantò ed esplo-
se il DC 8 dell’Alitalia (108 morti). E
ancora: le acque del Golfo Terrasini
dove nel Natale del ‘78 si inabissò il Dc
9 della stessa compagnia (115 vittime).
Tra i passeggeri il «film» di quelle trage-
die scorre in un lampo. Fino a quella
più recente, la strage di Ustica del 27
giugno del 1980. E il tutto mentre dal-
la cabina di pilotaggio arriva l’annun-
cio: «Il carrello anteriore non si apre,
non possiamo effettuare l’atterraggio a
Punta Raisi». Così l’aereo resta in
«aria», sul quell’«aeroporto maledet-
to». Sorvola senza sosta, in attesa di
conferme dalla torre di controllo dello
scalo siciliano. La gente è sempre più
nervosa, si rigira tra le mani il depliant
che illustra come è fatto l’aeroplano su
cui siede sopra, cerca i giubbotti di
salvataggio, le mascherine per l’ossige-
no. Ma l’MD 80 è sempre lì, a due
passi dalla «montagna maledetta». Atti-
mi, che si trasformano in terrore. Le
hostess vengono tampinate di doman-
de di vario genere: «Di carburante ce
n’è abbastanza?». «E se dovesse finire,
cosa sarà di noi»?. «Andiamo via, scap-
piamo da qui...».

E così è. Enrico Lucidi, 54 anni,
comandandante del volo AZ 1175 di-
retto a Palermo, decide per il die-
tro-front. Per motivi logistici e non di
sicurezza, spiega più tardi l’ufficio
stampa della compagnia di bandiera.
«Signori passeggeri, è il pilota che vi
parla. Torniamo a Fiumicino per effet-
tuare lì la manovra di atterraggio in
emergenza. E’ tutto pronto per il no-
stro arrivo, è uno scalo con un mag-
gior numero di piste, andrà tutto be-
ne».

Sono le 9.06 quando con i mezzi
di vigili del fuoco, ambulanze e polizia
schierate in pista, cosparsa di schiumo-
geno, l’aereo effettua la manovra di
atterraggio. Una lunga corsa, poi appe-
na toccato terra con il carrello delle
ruote posteriori l’aeroplano si ferma
«dolcemente» al centro-pista 16 C con
il muso in avanti sulla pista del Leonar-
do da Vinci. I passeggeri, tutti illesi,
vengono fatti uscire dall’aereo attraver-
so gli scivoli e scattano gli applausi e i
complimenti per il comandante. Che
racconta: «Non ho avuto paura, co-
munque grazie a Dio è andato tutto
bene. La manovra è riuscita perfetta-
mente e nessuno dei presenti a bordo

si è fatto amale o è entrato nel panico.
Siamo addestrati a questo tipo di situa-
zioni attraverso l’utilizzo dei simulato-
ri di volo. Certo è, che questa è la pri-
ma volta in assoluto che mi capita di
viverla sul serio». Lucidi, da ventun’an-

ni in Alitalia, ha al suo attivo 14mila
ore di volo ed è da 11 anni pilota di
MD 80, il tipo d’aereo che ha avuto
l’emergenza. «Siamo partiti in orario
da Fiumicino - continua il comandan-
te immatricolato I-Darc -. Abbiamo

trovato tempo buono per tutta la dura-
ta del volo: quando è cominciata la
discesa su Punta Raisi, ho attivato tut-
te quelle che sono le operazioni di at-
terraggio. Proprio in quel momento -
precisa - ho visto che una delle spie di

bordo segnalava la mancata apertura
del carrello anteriore. Per esserne certo
ho deciso di effettuare un sorvolo
d’ispezione sopra la torre di controllo
dello scalo siciliano. La conferma del-
l’avvenuta anomalia l’ho avuta sia dai

controllori di volo, sia da un altro pilo-
ta dell’Alpi Eagles atterrato poco pri-
ma di me». Così ha deciso di invertire
la rotta e tornare a Roma. «L’ho fatto -
sottolinea Lucidi - perchè ho pensato
che fosse la soluzione migliore, vista la

possibilità di poter contare su uno sca-
lo con un maggior numero di piste,
quattro, contro l’unica di Palermo. Se
fossi sceso a Punta Raisi in quelle con-
dizioni avrei rischiato di provocare il
blocco dell’attività aeroportuale. In
più al Leonardo da Vinci è possibile
trovare assistenza tecnica per l’aereo e
assistenza per i viaggiatori».

E i viaggiatori? Sono stati «confor-
tati» nella sala vip dell’Alitalia al termi-
nal dei voli nazionali. Solo quattro di
loro hanno deciso di non rientrare a
Palermo in aereo. Gli altri venti sono
ripartiti con il volo 1781 che è atterra-
to a Punta Raisi alle 11.30. Racconta
Roberto Volpe, 42 anni, romano, diret-
to al capoluogo siciliano per tenere al-
cune lezioni di primo soccorso al Cnr:
«Durante il volo ho detto agli altri pas-
seggeri che non volevo mettere in prati-
ca i miei insegnamenti. Ma poi nel
momento in cui abbiamo toccato la
pista ho pensato alla mia famiglia e ai
miei figli». L’Agenzia nazionale per la
sicurezza del volo (Ansv) ha aperto
un’inchiesta per accertare le cause dell'
incidente. L’Ente nazionale per l'avia-
zione civile (Enac) ha invece precisato
che il velivolo MD 80 aveva eseguito,
secondo il programma di manutenzio-
ne, i controlli il 28 giugno scorso. E
che gli MD 80 sono forniti di un «dop-
pio impianto per la fuoriuscita dei car-
relli di atterraggio, uno idraulico ed
uno ad azionamento meccanico». Nes-
suna ipotesi, però, sul mancato funzio-
namento del carrello anteriore.

Adriana Comaschi

ROMA Dovevano essere il fiore all’oc-
chiello delle “rinate” ferrovie italiane,
quelle che si sono costituite società per
azioni, anche se ancora in mano pubbli-
ca. Un “fiore” che però rischia di appas-
sire. Il problema sta tutto in una pro-
porzione: quattro Eurostar guasti, in
soli quindici giorni. Alla motrice, al-
l’impianto dell’aria condizionata, poi
ancora al locomotore fino all’altro ieri,
quando l’assenza di aria condizionata
nei vagoni di seconda classe ha costret-
to cinquecento persone a un trasbordo
di fortuna, con malori e crisi di panico.
Un vero record negativo di disagi, che
ha richiamato l’attenzione sulle condi-
zioni di quelli che dovrebbero essere gli
elementi di punta della “flotta” di Tre-
nitalia. Ovvero gli Etr 500, i treni del-
l’Alta Velocità, i treni del futuro.

Per una volta però, gli emblemi del
passato, gli Intercity o i diretti che si
vogliono superati, si prendono la loro
rivincita. Per quanti ritardi accumuli-
no, “loro” non hanno mai lasciato cin-
quecento persone per ore in galleria, in
piena estate, con porte e finestre blocca-
te per un guasto al locomotore. Cinque-
cento persone che davvero non hanno
fatto caso, nei centottanta minuti che li
hanno visti prigionieri lo scorso 27 giu-
gno, ai pregi tecnici dell’Eurostar in
viaggio da Roma verso Milano. Il fatto
è che l’evento, per quanto eccezionale,
non è rimasto isolato. Anzi. Neanche
24 ore dopo, e sempre sulla tratta Ro-
ma-Firenze, il treno 9446 partito alle
16.30 da Roma e diretto a Milano si
ferma. Causa: guasto alla motrice. Poi
c’è l’Eurostar Roma-Reggio Calabria,
su cui si blocca l’impianto dell’aria con-
dizionata, «inconveniente» che si ripe-
te martedì scorso su un altro Etr.

Cose che capitano? Forse. O forse
no. I treni «preferiti» da Trenitalia non
sono ancora al pieno delle loro poten-
zialità, dato che sono stati pensati per
volare all’incredibile velocità di 300 chi-
lometri orari, naturalmente sulle linee
dell’Alta velocità. In attesa di quei gior-
ni, e dovendo “accontentarsi” dei trac-
ciati attuali, questi gioielli raggiungono
una velocità che in curva è «superiore
del 15 per cento rispetto agli Intercity
tradizionali». Non molto, dunque, se si
considera che già gli Etr 450, 460 e 480,

suoi antenati, i «Pendolini» insomma,
potevano garantire «una velocità mag-
giore del 35 per cento rispetto a quella
di un normale Intercity, anche su trac-
ciati tortuosi». E questo è un fatto. Al-
trettanto vero è però che spesso sem-
brano avere problemi anche riguardo a
normali servizi. Senza arrivare agli
estremi che hanno riempito le pagine
di cronaca negli ultimi tempi, la realtà
quotidiana degli Etr 500 è fatta di picco-
le e grandi disfunzioni. Anzi, per usare
le parole di un capotreno: “queste mac-
chine per me sono un vero gioiello.

Quando vanno bene. Ma quando han-
no dei problemi… noi possiamo inter-
venire sul pannello di controllo che ge-
stisce, ad esempio, l’aria condizionata,
ma solo per dare una sorta di “reset” al
sistema, quando il guasto è serio, i cor-
si sul funzionamento degli Etr che ab-
biamo seguito non bastano più... ». Ma
ecco arriva la prima voce dissenziente:
«Ma quali corsi, quello che so l’ho im-
parato giorno dopo giorno, nella prati-
ca, per non dover arrivare impreparato
a ogni piccolo guasto». A parlare è un
rappresentante del «personale di bor-

do», che come gli altri chiederà l’anoni-
mato. Anzi molti, della faccenda dei
guasti sugli Eurostar non vogliono pro-
prio parlare. Il motivo è semplice. Do-
po le dichiarazioni poco gradite rilascia-
te alla stampa da alcuni loro colleghi,
l’«azienda» ha deciso di imporre per
contratto l’obbligo di non parlare con i
giornalisti. Così la voglia di sfogarsi c’è,
la disponibilità a dare nome e cogno-
me assolutamente no. E a chi ingenuo
chiede se i guasti ai mitici Etr 500 sono
faccenda solo recente, rispondono sen-
za esitare «è da quando sono in circola-
zione che danno problemi, non da oggi
quindi, né dall’altro ieri».

Due colleghi raccontano le loro
esperienze a bordo degli Etr 500,i mo-
delli protagonisti delle ultime disavven-
ture di cronaca. Le voci si alternano:
«certo che ci è capitato di viaggiare sen-
za aria condizionata» e uno ricorda: «A
me è successo anche di trovarmi con
una persona a bordo, svenuta per il
caldo, a causa del guasto». Non solo.
«Per dare un’idea della situazione, pos-
so dire che giorni fa un ingegnere mi
faceva notare che quel giorno,
“stranamente”, non si erano registrati
guasti sugli Eurostar». Ma stiamo par-
lando prorio del modello Etr 500? Pos-
sibile? «Si tratta di un tipo di veicolo
dove gli inconvenienti si segnalano da
quando è uscito». Quali siano, è presto
detto. «Soprattutto tre. I bagni, l’aria
condizionata, le porte. E comunque ci
sono tante piccole cose». Ovvero? «Da-
to che tutto è controllato da un sistema
centrale, può capitare che qualcosa si
blocchi: una luce, una tendina. Poi c’è

il capitolo bagni. Si intasano spessisi-
mo, perché il meccanismo che li regola
molto delicato. È capitato anche, una
volta, che un Etr viaggiasse con tutte le
«ritirate» fuori uso. Quanto all’aria con-
dizionata. Non posso dire esattamente
da cosa dipenda, penso dal fatto che
come per tutti gli impianti di questo
tipo occorre cambiare piuttosto spesso
i filtri, che accumulando polvere crea-
no un surriscaldamento». E le porte?
«Spesso si bloccano, rimangno aperte
oppure non riusciamo a chiuderle».

Ci si può chiedere, come possa in-
tervenire un personale che avrebbe ben
altre competenze. «Noi facciamo quel
che possiamo, ma non tutto può essere
sistemato così, ci vuole un tecnico com-
petente». «C’era fino a tre anni fa -
interrompe un collega - quando erano
appena usciti gli Etr, ne avevamo uno
per treno. Poi hanno deciso di toglier-
lo, forse costava troppo...» Controllori
e capotreno però, ci tengono a precisa-
re di riportare ogni minimo inconve-
niente degli Eurostar in tre diversi rap-
porti. Uno rimane sul treno, uno lo
consegnano al proprio superiore e uno
viene comunicato oralmente al P.o.t., il
centro di Bologna dove confluiscono
tutte le informazioni sugli Eurostar.
Un metodo che dovrebbe permettere
di intervenire tempestivamente, su gua-
sti piccoli e meno piccoli. Eppure non
sempre queste segnalazioni ricevono ri-
sposta. Come spiegano sempre i diretti
interessati: «Non c’è risposta. Anzi no:
la risposta l’abbiamo quando, il girono
successivo a quello in cui abbiamo an-
notato dei problemi sulle schede di
viaggio, ci ritroviamo sullo stesso Etr, e
vediamo che non è stato fatto nulla».
Eppure la manutenzione è prevista, fa-
no sapere da Trenitalia: una ordinaria
durante le soste notturne, una straordi-
naria dopo un certo chilometraggio,
nell’unico centro autorizzato, quello di
Milano Fiorenza. Oltre a questi inter-
venti, ce ne sarebbero altri «in corsa», a
seconda delle esigenze, «con l’ausilio di
tecnici del consorzio construttore e di
personale delle Ferrovie».

ROMA Un anno e quattro mesi di
reclusione è la richiesta di
condanna fatta dal Pm Gherardo
Colombo per Marinella
Brambilla, segretaria particolare
del presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi, e per l' ex
collaboratore del premier Nicolò
Querci, entrambi accusati di
falsa testimonianza.
Il processo, in corso davanti al
giudice monocratico Enrico
Consolandi, riguarda le
deposizioni di Marinella
Brambilla e Nicolò Querci al
processo per le tangenti alla
Guardia di Finanza, nel quale
Berlusconi fu assolto in appello
dopo una condanna a 2 anni e 9
mesi in primo grado.
Secondo il Pm Colombo,
Brambilla e Querci dissero il falso
in aula nel ricostruire un incontro
che sarebbe avvenuto l'8 giugno
‘94 a Palazzo Chigi tra l'allora
premier Berlusconi e l'
avv. Massimo Maria Berruti (ora
deputato e condannato nell'
appello per le tangenti alla Gdf a
8 mesi). Un incontro sempre
smentito dagli imputati e dallo
stesso Berlusconi.
Secondo l'accusa,
Berruti, uscito da Palazzo Chigi,
avrebbe telefonato all’allora
maresciallo della Gdf Alberto
Corrado per chiedergli di
intervenire presso il colonnello
Tanca e suggerirgli di non parlare
alla magistratura delle tangenti
pagate per la Mondadori. Tanca,
nell' interrogatorio di ieri, ha
detto che Corrado gli disse che gli
era stato chiesto di evitare di
parlare della vicenda Mondadori
perché se fosse venuta alla luce
sarebbe stata compromettente per
l' allora neopresidente del
Consiglio. Corrado ha
confermato. Berruti non negò di
essersi negato quella sera a
Palazzo Chigi, ma disse che ci
andò per un motivo diverso. Ha
sempre sostenuto di aver chiesto
un incontro con Berlusconi per
invitarlo a recarsi in Sicilia a
chiudere la campagna elettorale
per le elezioni Europee che si
sarebbero tenute pochi giorni
dopo. Quella sera, però, hanno
sempre sostenuto sia Berlusconi
che Berruti, l'incontro non ci fu
perchè era in corso il Consiglio del
ministri.
Sia Brambilla che Querci sono
accusati di aver dichiarato,
nel corso del processo per le
tangenti alla Gdf, che Berlusconi
e Berruti non si incontrarono e,
per questo, sono stati accusati
di falsa testimonianza.

RAGUSA Sono in tutto 13, tra cui
due donne e due bambini di 7 e 10
anni, i clandestini sbarcati due
giorni fa lungo le coste del ragusa-
no. Dieci di loro, presumibilmen-
te cingalesi e irakeni, hanno chie-
sto asilo politico. Sono stati trasfe-
riti nel centro di accoglienza di La-
mezia Terme.
Sui corpi degli altri quattro extra-
comunitari morti durante il tenta-
tivo di raggiungere la riva è in cor-
so l' autopsia nel cimitero di Ragu-
sa.
Eduard Adami Fenc, primo mini-
stro maltese, ieri in Parlamento ha
detto che «Malta troverà i respon-
sabili e li punirà». È probabile, in-
fatti, che gli scafisti siano partiti da
Malta facendosi pagare dagli immi-
grati mille dollari per il trasporto
in Sicilia.
A Ragusa sono in carcere due mal-
tesi fermati nel dicembre scorso ed
accusati di essere scafisti. La magi-
straura ragusana ha chiesto l'estra-
dizione di altri tre maltesi. Malta l'
ha negata ma sta valutando la pos-
sibiltà di estradare uno di loro.

«Noi segnaliamo
i guasti
ma mancano
tecnici
specializzati»

I ferrovieri
dicono che
i problemi
sull’Etr 500
esistono da sempre

Il velivolo dell’Alitalia era sopra Punta Raisi quando il comandante si è accorto del guasto e ha deciso di far ritorno allo scalo romano

Paura a Fiumicino, aereo atterra senza carrello
Mobilitati vigili del fuoco, polizia e ambulanza. Attimi di panico ma nessun danno

Eurostar, una flotta Brancaleone
Guasti, ritardi e inconvenienti di ogni genere per i fiori all’occhiello di Trenitalia

Chiesti 16 mesi
per i collaboratori
di Berlusconi

L’apparecchio
è planato
senza problemi
su un letto
di schiuma

L'aereo MD 80
dell'Alitalia

dopo
l'atterraggio

all'aeroporto
di Fiumicino

senza
il carrello
anteriore

13 gli immigrati
sbarcati a Ragusa
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